
 

 

 

L'Assemblea del Consiglio Ecumenico delle Chiese 
sulla cancellazione del debito dei paesi poveri 

Harare, Dicembre 1998 

 
"Il Giubileo chiede la cancellazione del debito che  strangola i Paesi impoveriti" 

1. Debito e Giubileo nel nuovo millennio 

Alla vigilia del terzo millennio, l'Assemblea del Giubileo del Consiglio Ecumenico delle Chiese (Cec) 
deve riflettere sulle prescrizioni del giubileo istituite da Dio e sulla proclamazione di Cristo che fa sua 
questa visione. Riuniti nell'Africa subsahariana, noi abbiamo ascoltato il grido dei milioni di esseri 
che sopportano i costi sociali, politici ed ecologici dell'ingranaggio implacabile dell'indebitamento. 
Siamo chiamati, da un approccio che unisce il discernimento all'azione, a cercare nuovi modi per 
interrompere questo latrocinio e rimediare alle sue conseguenze, vigilando che le crisi dovute 
all'indebitamento non si riproducano più. Non possiamo arrivarci se non instaurando un nuovo 
ordine mondiale equo. Il Cec è fermamente impegnato ad associarsi ai fedeli ed alle "comunità di 
coscienza" per compiere il mandato del sabato e del giubileo, suonando il corno e rallegrandosi per 
la speranza dell'avvento del giubileo e dell'annullamento del debito. Noi sottoponiamo la presente 
dichiarazione alla riflessione di tutti i membri della comunità ecumenica, ne raccomandiamo il 
programma alle nostre Chiese e ci impegniamo a realizzare l'annullamento del debito. Dagli anni 
'70, il Consiglio Ecumenico delle Chiese, le sue Chiese membro e i suoi partner ecumenici mettono 
la crisi dell'indebitamento al primo posto nelle loro preoccupazioni. A più riprese, il Cec ha espresso 
la sua solidarietà con le vittime dell'indebitamento. In seguito al mandato del Comitato centrale, il 
"Colloquio de Los Rubios" sull'indebitamento (1998), organizzato con gli auspici del Cec e formato 
dai rappresentanti di 24 Paesi e di diverse denominazioni, ha lanciato un processo per elaborare 
questa dichiarazione d'orientamento e questo piano d'azione sul debito. Purtroppo, le speranze 
delle Chiese di vedere cancellati i debiti dei Paesi impoveriti e di alleviare la fame non si sono 
avverate.  

2. La visione del sabato e del giubileo: un appello  del giubileo alla vita per tutti  

Con la tradizione del sabato e del giubileo, le Scritture ebraiche e cristiane consegnano il difficile 
mandato di affrontare periodicamente l'ingiustizia e la povertà strutturali e di ristabilire relazioni 
eque. Nelle più antiche tradizioni ebraiche del sabato, l'utilizzo e lo sfruttamento della terra erano 
limitati dal rispetto del sabato e dell'anno sabbatico: uomini ed animali dovevano riposarsi un giorno 
su sette e la terra un anno su sette (Esodo 23,10-12). In occasione dell'anno sabbatico, si 
rimettevano i debiti e si liberavano gli schiavi e durante l'anno del giubileo (ossia 7 per 7 anni, ogni 
49.mo anno), si restituivano tutte le terre di famiglia (Levitico 25). Questi comandamenti sono ripresi 
nell'"anno di grazia del Signore" (Isaia 61,1-2), descritto da Isaia (65,17-25) come "cieli nuovi e terra 
nuova>. In altri termini, la giustizia porta la pace a tutta la creazione di Dio. Nel Nuovo Testamento, 
Gesù amplia la visione del giubileo annunciando la buona novella ai poveri, proclamando la 
liberazione ai prigionieri, ai ciechi la vista e la libertà agli oppressi. Egli insegna ai suoi discepoli a 
pregare per la remissione dei debiti (come noi li rimettiarno ai nostri debitori). A Pentecoste ha luogo 
la distribuzione dei beni, per cui "nessuno tra loro era indigente" (Atti 4,34; cfr. Deuteronomio 15,4). 
Il comandamento del sabato e del giubileo è attuale ai nostri giorni come lo era migliaia di anni fa. 
L'asservimento dell'indebitamento dei Paesi più poveri verso i governi e i creditori occidentali è 
l'attuale forma di schiavitù. La concentrazione crescente della ricchezza nelle mani dei Paesi più 
ricchi ed il declino spaventoso del livello di vita dei Paesi più poveri esigono di essere corretti nel 
senso degli antichi cicli del sabato e del giubileo. I costi sociali, politici ed ecologici della crisi 
dell'indebitamento non dovrebbero essere tollerati più a lungo e devono essere corretti. Sola- mente 
quando avremo eseguito il mandato del sabato e del giubileo, potremo "rivolgerci a Dio e rallegrarci 
nella speranza".  



 

 

3. L'VIII Assemblea del Consiglio Ecumenico delle C hiese afferma quanto segue:  

a. E' urgente annullare il debito dei Paesi poveri e correggere l'ingranaggio devastatore 
dell'accumulo dei debiti.  L'attuale economia globalizzata incoraggia  

L'ACCUMULO DELLA RICCHEZZA NELLE MANI DI POCHI MEDIANTE PRESTITI O SPECULAZIONI. QUESTO 
PROCESSO È FAVORITO DAI PAESI DEL G7, NEL CONTESTO DELLE ISTITUZIONI DI BRETTON WOODS, CHE 
INCITANO I PAESI DEBITORI A CHIEDERE PRESTITI AI MERCATI FINANZIARI INTERNAZIONALI. QUESTI PRESTITI 
SONO AGEVOLATI DALLA DEREGOLAMENTAZIONE DEI MOVIMENTI DI CAPITALE NEL MONDO INTERO, ATTIVATA 
DAL FONDO MONETARIO INTERNAZIONALE (FMI). POICHÉ IL DEBITO ESTERO NON PUÒ ESSERE RIMBORSATO 
CHE IN VALUTA FORTE (DOLLARO AMERICANO O STERLINA), I PAESI INDEBITATI SONO OBBLIGATI AD 
IMPERNIARE I LORO SISTEMI ECONOMICI SUL REPERIMENTO DEI FONDI NECESSARI, INCREMENTANDO LE LORO 
ESPORTAZIONI O CONTRAENDO NUOVI DEBITI. QUESTO SPIEGA PERCHÉ I PAESI DEBITORI SONO COSTRETTI A 
CONCENTRARSI SU CULTURE REDDITIZIE COME QUELLA DEL CAFFÈ, DEL CACAO E DEI GAROFANI E NON SU 
CULTURE PER USO ALIMENTARE, E PERCHÉ ESSI SONO PRESI NELL'INGRANAGGIO SENZA FINE DEL DEBITO. IL 
DEBITO ESTERO CRESCE A VELOCITÀ ESPONENZIALE. LE PROPOSTE ATTUALI DI GESTIONE DEL DEBITO 
FORMULATE DAI CREDITORI (INIZIATIVA A FAVORE DEI PAESI POVERI PESANTEMENTE INDEBITATI, HIPC ) 
OFFRONO TROPPO POCO E TROPPO TARDI A UN PICCOLO NUMERO DI PAESI. POICHÉ LE PROPOSTE 
PROVENGONO DAI CREDITORI, IL LORO OBIETTIVO È ASSICURARE IL RIMBORSO E NON L'ALLEGGERIMENTO 
DEL DEBITO. INOLTRE, I CREDITORI OCCIDENTALI RAPPRESENTATI DAL FMI IMPONGONO CONDIZIONI MIRATE 
AD AUMENTARE I REDDITI IN VISTA DELLA SOLVENZA DEL DEBITO. GLI STESSI PROGRAMMI DI 
AGGIUSTAMENTO STRUTTURALE IMPONGONO CONDIZIONI INACCETTABILI AI PAESI DEBITORI E LI PRIVANO DI 
RISORSE PREZIOSE. SE NON SI TRASFORMANO I PIANI ATTUALI DI GESTIONE DEL DEBITO IN OCCASIONI DI 
CANCELLAZIONE DELLO STESSO, IL CICLO INFERNALE DEL SUO ACCUMULO CONTINUERÀ, CONDANNANDO 
ALLA SOFFERENZA ALTRI MILIONI DI ESSERI UMANI. I PAESI PIÙ POVERI NON SONO I SOLI AD ESSERE 
INTRAPPOLATI NELLA CRISI DEL DEBITO. QUELLI CHE VENGONO DEFINITI, IN MANIERA ARBITRARIA, "PAESI A 
REDDITO INTERMEDIO" SONO UGUALMENTE MINACCIATI DALLA CRISI DEL DEBITO. COME DIMOSTRA LA CRISI 
DEL SUD-EST ASIATICO E DEL BRASILE, I PRESTITI SENZA FRENO PROVOCANO INVESTIMENTI SPECULATIVI, 
UN FORTE INDEBITAMENTO E LA FUGA DEI CAPITALI. QUANDO I GOVERNI DEVONO SOSTENERE LA LORO 
MONETA DAGLI ATTACCHI DEGLI SPECULATORI, SONO OBBLIGATI A RIALZARE IL TASSO DI INTERESSE E A 
SOLLECITARE NUOVI PRESTITI DAL FMI. INOLTRE, COME ABBIAMO VISTO NEL CASO DELLA THAILANDIA, IL FMI 
OBBLIGA I GOVERNI DEBITORI A "NAZIONALIZZARE" LE PERDITE CAUSATE ALL'ECONOMIA PRIVATA DALLA CRISI 
FINANZIARIA, TRASFERENDO AL SETTORE PUBBLICO IL PESO DI PRESTITI DI CUI NON HA BENEFICIATO. E 
ASSOLUTAMENTE NECESSARIO RIDURRE CONSIDEREVOLMENTE IL DEBITO DEI PAESI A REDDITO INTERMEDIO 
PESANTEMENTE INDEBITATI, AL FINE DI PERMETTERE LORO DI SFUGGIRE ALLA SPIRALE DELL'INDEBITAMENTO 
E DELLA DEGRADAZIONE ECONOMICA. GLI ORIENTAMENTI DELLE ISTITUZIONI DI BRETTON WOODS E, 
PARTICOLARMENTE, LA RAPIDA LIBERALIZZAZIONE DEL FLUSSO DI CAPITALE SONO SEMPRE PIÙ FORTEMENTE 
RIMESSI IN DISCUSSIONE. IN ALCUNE DICHIARAZIONI PUBBLICHE RECENTI, UN ALTO RESPONSABILE DI 
QUESTIONI ECONOMICHE PRESSO LA BANCA MONDIALE HA ATTIRATO L'ATTENZIONE SUI VIZI FONDAMENTALI 
DI QUESTI ORIENTAMENTI. HA RICORDATO INOLTRE CHE LE ISTITUZIONI DI BRETTON WOODS APPLICANO 
CRITERI DIFFERENTI A SECONDA CHE SI TRATTI DI ECONOMIE OCCIDENTALI O DI PAESI INDEBITATI.  
B. IL BISOGNO E I DIRITTI FONDAMENTALI DELLE PERSONE E DELLE COMUNITÀ E LA PROTEZIONE 
DELL 'AMBIENTE DOVREBBERO AVERE LA PRIORITÀ SUL RIMBORSO DEL DEBITO .  

I PAESI PESANTEMENTE INDEBITATI CHE SI TROVANO OBBLIGATI, A CAUSA DELLA SCARSITÀ DI CAPITALI, A 
SOLLECITARE NUOVI PRESTITI DEVONO ADOTTARE GLI ORIENTAMENTI DEL FONDO E RINUNCIARE, PERCIÒ, 
ALLA LORO SOVRANITÀ ECONOMICA. I GOVERNI DEBITORI SONO OBBLIGATI A DARE LA PRECEDENZA AL 
RIMBORSO DEL DEBITO RISPETTO ALLE SPESE PER LA SANITÀ, I'IGIENE, I'ACQUA PULITA, LA FORMAZIONE ED 
ALTRI BENI SOCIALI. QUESTO MODO DI AGIRE MINA LA CREDIBILITÀ DI QUESTI GOVERNI NEI CONFRONTI DELLE 
LORO POPOLAZIONI, IL CHE, A SUA VOLTA, METTE A DURA PROVA LE ISTITUZIONI DEMOCRATICHE NAZIONALI.  

I NEGOZIATI SUL DEBITO E SUL PRESTITO SONO SEMPRE CONDOTTI IN SEGRETO DALLE ÉLITE DEL NORD E DA 
QUELLE DEL SUD, IL CHE INCORAGGIA LA CORRUZIONE. IL DIROTTAMENTO DELLE RISORSE DEI POPOLI 
IMPOVERITI DEI PAESI DEBITORI A BENEFICIO DEI RICCHI CREDITORI OCCIDENTALI COSTITUISCE UNA 
VIOLAZIONE DEI DIRITTI DELL'UOMO. INOLTRE, IL MODO IN CUI I CREDITORI POSSONO IMPUNEMENTE IMPORRE 
TALI ORIENTAMENTI È UNA PARODIA DELLA GIUSTIZIA. LE DONNE E I BAMBINI SONO OBBLIGATORIAMENTE LE 
PRIME VITTIME DEL COSTO ESORBITANTE DEL RIMBORSO DEL DEBITO, A CAUSA DEI TAGLI CHE ESSO IMPLICA 
NEI PROGRAMMI PER LA SANITÀ, PER L'IGIENE E PER L'APPROWIGIONAMENTO D'ACQUA PULITA. INOLTRE, 
DANDO LA PRIORITÀ ALLE ESPORTAZIONI, I PAESI POVERI ABBATTONO LE LORO FORESTE E SFRUTTANO 



 

 

ESAGERATAMENTE LE LORO TERRE E LE LORO RISORSE NON RINNOVABILI, AGGRAVANDO ANCORA IL 
DETERIORAMENTO DELL'AMBIENTE. L'INDEBITAMENTO ELEVATO E IL DEGRADO ECONOMICO SBOCCANO 
INEVITABILMENTE NELLE LOTTE E NELLA DISINTEGRAZIONE SOCIALE, IN PARTICOLARE FOMENTANO LA 
GUERRA. LE DITTATURE MILITARI E CORROTTE, E I REGIMI DELL'APARTHEID, HANNO CONTRATTO I DEBITI PIÙ 
INACCETTABILI, DEFINITI ODIOSI DAL DIRITTO INTERNAZIONALE.  
C. SONO NECESSARI NUOVI MECCANISMI E STRUTTURE CHE IMPL ICANO LA PARTECIPAZIONE E IL DIALOGO 
TRA CREDITORI E DEBITORI .  
Tanto i creditori quanto i debitori devono assumere le loro responsabilità per far fronte alla crisi 
dell'indebitamento. E' ingiusto che i creditori dominino il processo di alleggerimento del debito. 
Abbiamo bisogno di nuove strutture, indipendenti e trasparenti che reggano le relazioni fra debitori e 
creditori. Abbiamo in particolare bisogno di un nuovo processo di arbitraggio equo, nel campo 
dell'annullamento del debito estero, che garantisca un'equa ripartizione delle perdite e dei benefici.  
Occorre sviluppare la volontà politica collettiva di elaborazione di un meccanismo internazionale di 
prestiti, ispirato a principi etici, che impegni la società civile, Chiese comprese, nel processo di 
alleggerimento del debito e di prevenzione di future crisi. Questo meccanismo deve rendere 
possibile soluzioni traspa renti, fondate sull'etica e sulla responsabilità vicendevole, che non 
soddisfino unicamente le esigenze dell 'efficienza economica, ma anche quelle della protezione dei 
bisogni e dei diritti fondamentali della persona umana e dell'ambiente. Là dove i fondi sono 
svincolati grazie all'annullamento del debito o ad altre misure di alleggerimento, le organizzazioni 
della società civile devono essere abilitate a partecipare alle decisioni sulla riallocazione dei fondi 
per le priorità sociali.  
d. Le Chiese possono avere un ruolo determinante ne ll'elaborazione di soluzioni per la crisi 
dell'indebitamento, in particolare mediante la crea zione di partenariati.  

Le Chiese e le comunioni cristiane mondiali hanno compiuto un'opera considerevole in favore 
dell'annullamento del debito. Il Cec incoraggia le Chiese membro, le istituzioni collegate con le 
Chiese, le campagne e i movimenti interessati quali la Coalizione "Giubileo 2000~ a rinnovare il loro 
impegno a risolvere la crisi dell'indebitamento, informando e mobilitando l'opinione pubblica in modo 
da suscitare la volontà politica di trasformare le strutture e le relazioni internazionali ingiuste. Il modo 
migliore di fare questo consiste, per le Chiese, nell'esigere dai loro governi informazioni sugli 
orientamenti scelti in materia di rilascio e contrazione dei prestiti. L'Assemblea incoraggia le Chiese 
membro e i loro partner ad organizzare i forum per la discussione con i governi e le istituzioni 
finanziarie internazionali. Le Chiese membro dovrebbero chiedere subito ai governi dei Paesi ricchi 
di aumentare il sostegno alla cancella zione del debito bilaterale e multilaterale, e di appoggiare gli 
sforzi volti a rendere le istituzioni finanziarie internazionali più democratiche, trasparenti e sensibili ai 
bisogni dei più impoveriti del mondo.  

4. L'VIII Assemblea del Consiglio ecumenico delle C hiese chiama le Chiese membro e il 
movimento ecumenico ad operare in favore dei seguen ti obiettivi:  

a. I'annullamento del debito dei Paesi impoveriti gravemente indebitati, per permetter loro un nuovo 
inizio all'alba del terzo millennio; b. Ia riduzione sostanziale del debito dei Paesi a reddito intermedio 
gravemente indebitati, negli stessi tempi brevi; c. Ia partecipazione della società civile nel decidere e 
monitorare il modo in cui i fondi, resi disponibili dall'annullamento del debito, devono essere utilizzati 
per rimediare ai danni causati alla società e all'ambiente;  

d. Ia creazione di un processo di arbitraggio indipendente e trasparente in vista dell'annullamento 
del debito, e la definizione di orientamenti generali sul prestito che si ispirino a criteri etici per 
impedire qualsiasi ritorno della crisi del debito; e. Ia promozione di principi etici di governo in tutti i 
Paesi e la pressione sui governi a intraprendere misure legislative contro ogni forma di corruzione e 
di abuso relativamente ai prestiti; f. Ia disponibilità ad offrire un sostegno senza riserve alle 
popolazioni impoverite dei Paesi indebitati se non possono assicurare la solvenza del loro debito e 
di conseguenza subiscono sanzioni.  
5. Nella linea della tradizione del sabato e del gi ubileo, l'VIII Assemblea del Consiglio 
Ecumenico delle Chiese chiede ai vertici dei Paesi del G8 di riconoscere la necessità urgente 
delle seguenti misure:  

a. annullare il debito dei Paesi più poveri, per permettere loro un nuovo inizio all'alba del terzo 



 

 

millennio; 

B. RIDURRE NOTEVOLMENTE IL DEBITO DEI PAESI A REDDITO INTERMEDIO, NEGLI STESSI TEMPI;  
c. accettare che la cancellazione del debito non può attendere che siano soddisfatte le condizioni 
poste dai creditori;  
D. INSTAURARE UN NUOVO PROCESSO DI ARBITRAGGIO INDIPENDENTE E TRASPARENTE PER NEGOZIARE E 

GIUNGERE AD UN ACCORDO SULL'ANNULLAMENTO DEL DEBITO INTERNAZIONALE;  
e. realizzare misure per promuovere l'affidabilità dei Paesi debitori, una volta che i debiti siano 
annullati; queste misure devono essere determinate e controllate dalle organizzazioni della 
comunità locale, comprese le Chiese e dalle altre organizzazioni rappresentative della società civile 
per assicurarsi che la cancellazione del debito porti ad una giusta distribuzione delle risorse;  
F. USARE IL LORO POTERE PER FARE IN MODO CHE I FONDI TRASFERITI ILLEGALMENTE SU CONTI BANCARI 
SEGRETI ALL'ESTERO SIANO RESTITUITI AI PAESI DEBITORI;  
g. impegnarsi, consultando la società civile, in un processo di riforma economica mondiale volto ad 
assicurare la ripartizione equa delle ricchezze e a prevenire nuovi cicli di indebitamento.  
  

  

 


